
.

Quando ha compiuto no-
vant’anni, tre estati fa, a 
Luciana  Castellina,  
scrittrice, giornalista e 

politica, è stato chiesto di dire 
qualcosa alle ragazze, alle donne 
giovani. Risposta: «Fate figli».

Lo ha detto spesso, in tutta la 
sua vita, lunghissima e appassio-
nante, di militanza e scrittura, 
sempre dalla stessa parte: a sini-
stra, quella profonda. Una volta 
disse: «Meglio far figli che matto-
nelle». 
Consiglierebbe ancora la ma-
ternità,  in  mezzo  a  questa  
guerra su tutti i fronti che è di-
ventata la nostra vita? 
«Certo.Convintamente».
Perché? 
«Perchéèmoltobella.Èunprivi-
legio che le donne hanno e non

devonoprivarsene».
Ha visto gli ultimi dati Istat? 
Più che un privilegio, sembra 
una fatica di Ercole. 
«Lo so bene, ma so anche che
molte donne soffrono perché
aspettano a lungo per farli, poi
nonciriesconoesipentono.Allo-
ra io dico: fateli, fateli pure a di-
ciassetteanni,selivolete,equal-
cunopoiprovvederà».
E chi non li vuole? 
«Ha altre sofferenze. Vede,
questo Paese si accorge del ma-
lessere delle donne soltanto
quandoarrivanoidatisulladena-
talità,comesel’unicacosacheab-
biamoacuore,cheriempielano-
stravita,checirealizzafosseroifi-
gli.Nonècosì,naturalmente,ma
èverocheperchilihaèquasiim-
possibile fare altro. Il diritto alla
maternità deve tutelare anche
questo: si deve poter diventare
madri senza sacrificare tutta la
propria vita. Mi fa sempre sorri-
derequandoleggoitonientusia-
stici con cui si riporta l’accesso
delledonnealmondodellavoro,
ilfattochecomincianoadiventa-
remaggioranzaneicda,chearri-
vanoaiverticidimoltisettoripre-
stigiosi:quandovadoavederele
lorobiografie,notochesonoqua-
situttesenzafigli.Imanagerma-
schi,ifigli,lihannoeccome».
Metà delle donne non lavora, 
peraltro. E nella metà delle 
coppie  non  anziane,  lavora  
soltanto l’uomo. 
Chepoinonèverochenonlavora-
no:hannosullespalletuttoillavo-
rodicura.Comesempre.IlCovid
èstatolaprovadelnove: c’eraun
bisogno maggiore di assistenza
edautomaticamenteselosonoas-
suntoledonne.Manon èsucces-
sodappertutto,oalmenononnel-
lostesso modo.Tuttelevolteche

leggiamoidatinazionali,dobbia-
moricordarcicheesisteunadiffe-
renzaprofondissimatrailNorde
ilSud.Itassidioccupazionefem-
minile sopra Roma sono simili a
quellinordeuropei.Evalepertut-
to: la questione meridionale è
aperta,epureaggravata».
Quando  la  Corte  Suprema  
americana  ha  ribaltato  la  
Roe  v.  Wade,  molti  hanno  
scritto che in Italia non acca-
drebbe mai niente di simile. 
«L’Italia è più democratica degli 
Stati Uniti, ma anche da noi in 
questi anni qualcuno ha prova-
to a smantellare il diritto all’a-
borto, così come è successo lì: la 
sentenza della Corte Suprema è 
la fine di un processo che dura 
da anni, e che è stato sostenuto 
da una corposa compagine di as-
sociazioni e movimenti». 
La 194, però, è una legge che 
traballa. Un compromesso. 
«Nonèvero.Quandovenne ap-
provata,eralaleggepiùavanza-
ta d’Europa, per una ragione
che Emma Bonino non ha volu-
to vedere: sanciva, unica in Eu-
ropa,cheildirittoall’abortodo-
veva essere garantito dal servi-
ziopubblico».
Io però mi riferisco all’obie-

zione di coscienza, che quel 
diritto lo rende monco, spes-
so impraticabile. 
Ma anche l’obiezione di coscien-
zaèundirittoenonlosipotevane-
gareallora,eneanchesipuòfare
adesso. Sa come si risolverebbe
tutto?Investendonellasanità:se
cifossepiùpersonale,gliobietto-
rinoninficerebberoniente.
E allora da cosa dobbiamo di-
fendere la 194? 
«Prima di tutto dobbiamo fare
in modo che non la tolgano dal
serviziopubblico».
Ma quell’allargamento di cui 
parlava lei non sarebbe facili-
tato  se  l’aborto  diventasse  
praticabile anche nelle strut-
ture private? 
«Amelasanitàprivatanoncon-
vince. Io dico che si deve scom-
metteresuquellapubblica».
Cosa pensa del nuovo femmi-
nismo? 
«Miinteressa.Mavedochelera-
gazze si sentono al sicuro, mol-
to di più di quanto lo sono dav-
vero, semplicemente perché la
rivoluzione dei costumi le ren-
depiùlibere(dimuoversi,dive-
stirsicomevogliono,difareses-
so). Ci arrivano più tardi, quan-
do entrano nel mondo del lavo-

ro, a rendersi conto del lavoro
chec’èdafare».
È tanto? 
«È sempre tanto. Anche perché
mi sembra evidente che sia or-
maiimpossibileignorareilmovi-
mento delle donne e che la loro
sial’unicarivoluzionevittoriosa
del nostro tempo. Per terribile
che sia, l’aumento dei femmini-
cidi certifica proprio questo: le
donne si ribellano sempre di
più, e gli uomini questo non rie-
scono a sopportarlo, e allora le
ammazzano. E poi, pensi al
#Metoo: le vittime di violenza
sono state credute, potenti uo-
mini di Hollywood sono finiti in
galera. Ai miei tempi sarebbe
statoinimmaginabile».
E com’erano i suoi tempi? 
«Io mi nascondevo le tette: era

megliopassareper maschio».
C’è qualcosa di maschile nei 
nuovi femminismi? 
«L’ambizione, per me incom-
prensibile, di voler dimostrare
che sappiamo fare le stesse co-
se che fanno i maschi.Punterei
a fare le cose che solo noi sap-
piamofare».
Esiste un potere femminile? 
«Certo. Essere donna fino in
fondo. La mia generazione
non ha potuto, ed è per quello
che ci camuffavamo, eravamo
maschili. Ora possiamo mo-
strare la nostra specificità.
Dobbiamofarlo:serveaindivi-
duare,epoitutelare, inostridi-
rittie i nostridoveri».
Crede nell’alleanza tra il mo-
vimento delle donne e quello 
LGBTQ+? 
«Certo. Condividiamo una diffi-
coltà: dover combattere contro
chisiama.Mentreperilproletaria-
toilnemicoeralaclassedeipadro-
ni, per le donne l’avversario è il
maschio. Liberarsi di chi si ama,
quando si fa una battaglia, o una
rivoluzione,èdifficilissimo».
Per quale mondo dobbiamo 
lottare? 
«Di questo sono sicura: un
mondodiverso da quelloin cui
viviamo.Non possiamopiù so-
stenere un modello di produ-
zione di merci: dobbiamo pro-
durre servizi. E poi dobbiamo
accogliere le esigenze femmi-
nili: va cambiato tutto, pure i
mattoni, pure come costruia-
mo le case. Io faccio incontri
con gli edili alla Casa interna-
zionaledelle donne».
Da dove si comincia? 
«Dall’abbattimento del potere
di chi ostacola questo cambia-
mentostrutturale» —
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Per difendere la 194 
non serve abolire 
l’obiezione di 
coscienza: basta 
investire nella sanità 

Il movimento delle 
donne è vittorioso 
per questo è ora di 
scardinare i modelli
maschili 

LUCIANA CASTELLINA
GIORNALISTA

“I figli sono un lusso da manager maschi
alle ragazze dico: fate un bambino”

La giornalista: “L’Italia si accorge di quanto soffriamo solo quando ci ammazzano
e quando arrivano le statistiche sulla denatalità. Serve una rivoluzione strutturale”

SIMONETTA SCIANDIVASCI

Luciana Castellina
L’INTERVISTA

La polizia inter-
viene durante 
un sit in di piaz-
za negli Stati 
Uniti. A sinistra 
ci sono manife-
stanti pro choi-
se e a destra 
alcuni pro life 

EMANUELE BONINI
BRUXELLES

La crescita economica 
passa per la forza lavo-
ro femminile, che pe-
rò scarseggia in Euro-

pa, come, ancor più, in Italia. 
C’è un potenziale non sfrutta-
to, tutto «rosa», che soprattut-
to il nostro Paese fatica ad atti-
vare. Il risultato si paga in ter-
mini di competitività. Numeri 
e indici condannano il siste-
ma Paese, agli ultimi posti in 
classifica per lavoratrici attive 
e ritmi di crescita. Una donna 
su due di età compresa tra i 20 
e i 64 anni è fuori dal mercato 
del lavoro, e il risultato è in 

Prodotto interno lordo strut-
turalmente debole rispetto ai 
partner di Eurozona e Unione 
europea.

Prendendo in considerazio-
ne la situazione pre-pandemi-
ca, il tasso occupazione fem-
minile tricolore si attestava al 
53,2%, contro medie europee 
del 66,3% (Ue) e 66,4% (area 
euro). Solo per la Grecia Euro-
stat registra un indice più bas-
so. L’aumento del Pil reale ita-
liano  si  fermava  allo  0,9%.  
Per fare raffronti, Francia e Ir-
landa crescevano del’1,9% e 
del 9% per effetto di un contri-
buto femminile al sistema pro-
duttivo pari al 68,9% e 67,9% 
delle donne in età da lavoro. Il 
2019, anno di confinamenti e 
spegnimento  dell’economia,  
ha visto un incremento delle 
quote rosa al lavoro in Italia 
dello 0,7% (53.9%), e mentre 
nonostante tutto l’Ue conosce-
va  una  crescita  economica  
dell’1,5%, l’Italia appena del-
lo 0,5%.

La correlazione tra attività 
lavorativa della donna e cre-
scita economica non è né ca-
suale né pretestuosa. Tra uo-
mini e donne c'è un divario oc-
cupazionale  di  genere  
dell'11,3%. La Commissione 
europea  stima  una  perdita  
economia  dovuta  proprio  a  
questo divario occupazionale 
di genere in 370 miliardi di eu-
ro all'anno. Viceversa, «il mi-
glioramento della parità di ge-
nere potrebbe portare a un au-
mento del Pil fino a 3,15 trilio-
ni di euro entro il 2050». Ecco 
perché si richiedono interven-
ti che siano efficaci, struttura-
li, e rapidi. «Agire è un impera-
tivo sia sociale che economi-

co», il messaggio che arriva da 
Bruxelles, con Roma tra i prin-
cipali destinatari.

Alla  fine  del  2021 l’Italia  
sconta ancora ritardi. Figura-
no 9,2 milioni di lavoratrici, 
la metà di quelle che può van-
tare la Germania (18,4 milio-
ni), più di un terzo in meno di 
quelle  in  forza  in  Francia  
(13,1 milioni). Se poi si osser-
vano gli indici occupazionali 
nei settori chiave di scienza e 
tecnologia, quelli dove si pro-
duce innovazione, il tasso tri-
colore è del 32,1%. E’ inferio-
re a quello tedesco, francese, 
delle  repubbliche  baltiche,  
dei Paesi Benelux e dei Paesi 
scandinavi, inferiore anche ai 
tassi  degli  Stati  del  blocco  
dell’est.  La  risposta  a  tutto  

questo è una e una sola. «E’ ne-
cessario aumentare la parteci-
pazione delle donne al merca-
to del  lavoro»,  insistono da 
Bruxelles. E’ vero per l’Euro-
pa, lo è ancor più per l’Italia.

Ci sono un richiamo impli-
cito e uno esplicito per il Pae-
se. Il primo è quello che emer-
ge dai dati che vedono una 
partecipazione femminile al 
sistema economico-produtti-
vo, il secondo è quello conti-

nuamente ribadito negli ulti-
mi anni attraverso le racco-
mandazioni  specifiche  per  
Paese. Politiche occupaziona-
li e riforma del mercato del la-
voro è competenza degli Sta-
ti, e i vari governi sono stati 
sempre invitati a promuove-
re una maggiore e una miglio-
re presenza femminile, supe-
rando anche limiti culturali 
evidenziati dal commissario 
per l’Economia, Paolo Genti-
loni, facendo il punto sui pro-
gressi fatti sulla realizzazio-
ne degli obiettivi per lo svi-
luppo sostenibile. Sulla pari-
tà di genere «l'Ue si è purtrop-
po allontanata dagli obietti-
vi». Oggi «le donne hanno an-
cora meno probabilità di es-
sere occupate rispetto agli uo-
mini», e questo perché «le re-
sponsabilità di  cura sono il  
motivo principale per cui le 
donne non fanno parte della 
forza lavoro». 

La donna paga il fatto di es-
sere donna e la possibilità di es-
sere madre, e l’assenza di mi-
sure per famiglia e lavoro pesa-
no  sull’Europa  e  ancor  più  
sull’Italia. L’esecutivo comuni-
tario lo sa bene. Per questo, in 
occasione della giornata inter-
nazionale della donna di que-
st’anno, il commissario Ue per 
il Lavoro, Nicolas Schmit, ha 
esortato agli Stati a «concen-
trarsi sulle politiche per pro-
muovere l'assistenza all'infan-
zia a prezzi accessibili e l'ugua-
glianza di genere». —
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Io mi nascondevo 
le tette: ai miei tempi 
era più sicuro passare 

per un uomo 

Tra uomini e donne 
c’è un divario 

occupazionale 
di genere dell’11,3%

L’ANALISI

Le donne non 
rinuncino al privilegio 
della maternità, ai figli
qualcuno provvederà

Alcune ragazze 
che espongono 
manifesti di 
protesta duran-
te una manife-
stazione per 
l’autodetermi-
nazione femmi-
nile a Roma 

Donne 

RICCARDO ANTIMIANI/ANSA

ERIC LEE/EPA

FLAVIA PERINA

Quanto è ottuso sprecare il talento femminile

i numeri
C’è un potenziale tutto “rosa”
che il nostro Paese non sfrutta
Il commissario Ue: 
“Occorrono politiche 
per l'assistenza all'infanzia 
e l'uguaglianza di genere”

Come sarebbe un’I-
talia che raggiun-
ge gli standard di 
impiego femmini-

le dell’Europa sviluppata,  
7 su 10 al lavoro con regola-
re busta paga? 

È un salutare esercizio di-
stopico  immaginare  un  
Paese  dove  ogni  single,  
ogni moglie, ogni madre, 
ogni ragazza e adulta – sal-
vo casi estremi di ereditie-
re, sposate a ricchissimi o 
inabili all’impiego – ha un 
suo reddito, paga i suoi con-
ti, genera ulteriore occupa-
zione femminile bonifican-
do le rette al nido, alla casa 
di riposo, alla badante che 
si occupa dei suoi genitori, 
alla colf che tiene in ordine 
la sua casa. Sarebbe, di si-
curo, un’Italia più libera: il 
conto in banca è il caposal-
do di ogni emancipazione 
personale. Sarebbe un’Ita-
lia più ricca: le stime dico-
no sette punti di Pil in più e 
non si fatica a crederci con-

siderando che oggi sei don-
ne su dieci al Sud e quattro 
su dieci al Nord dipendono 
per i loro consumi dalla ge-
nerosità del coniuge o dal-
la cresta sulla spesa. 

Altrove,  questo  tipo  di  
Paese esiste già, e ciascuno 
di noi può vederne gli effet-
ti in questi giorni nei centri 
storici  delle  nostre  città  
d’arte, dove gruppi di tede-
sche,  danesi,  belghe  
over-60  scorrazzano  per  
monumenti e ristoranti. So-
no  le  libere  signore  del  
Nord Europa, che si godo-
no le vacanze o la pensione 
come credono,  prosciolte  
dall’obbligo di cura estiva 
dei nipoti, affrancate dall’e-
quazione  terza  età-ugua-
le-indigenza. Dall’alto del-
le loro percentuali di occu-

pazione – il favoloso 
80,5 per cento dell’I-
slanda, il 77 dell’Olan-
da, il 74 della Svezia, 
il 73 della Germania e 
dei  baltici,  il  70  
dell’Austria – risulta-
no testimonial perfette del 
vero spread che divide l’Ita-
lia dal resto del Continen-
te: la differenza tra chi ha 
fatto i compiti della moder-
nità e chi, ostinatamente, 
si rifiuta di farli.

Linda  Laura  Sabbadini  
ha ben descritto ieri le con-
seguenze di questo manca-
to adeguamento in termi-
ni di bassa indipendenza, 
violenza, persistenza degli 
stereotipi,  sottoutilizzo  
del capitale umano di cui il 
Paese è dotato. E tuttavia i 
ragionamenti delle statisti-

che e delle economi-
ste, delle esperte in 
scienze sociali e del-
le imprenditrici illu-
minate,  non  fanno  
breccia, non passa-
no. Il muro antimo-

derno che il Paese ha innal-
zato intorno a se stesso re-
siste a ogni avversa consi-
derazione. Il suo pilastro è 
l’inconscia difesa di un mo-
dello sociale che non esiste 
più: famiglie stabili e per-
manenti;  focolari  dove  
l’uomo porta i soldi a casa 
e la donna svolge il lavoro 
di cura; interventismo pub-
blico  ex-post,  a  sostegno  
degli accidenti della vita – 
un’improvvisa  invalidità,  
la fabbrica che chiude, la 
vedovanza – ma mai o qua-
si mai per formare preven-

tivamente  le  persone  a  
nuovi ruoli.

A uscire da questa logica, 
le donne ci hanno provato e 
ci provano. Hanno risposto 
in massa alla grande chia-
mata di fine anni Novanta, 
quando  l’espansione  dei  
servizi ha aperto insperate 
possibilità di lavoro, gene-
rando fra il 1995 e il 2008 il 
solo balzo recente dell’oc-
cupazione femminile italia-
na. Hanno studiato, si sono 
diplomate in misura mag-
giore dei coetanei maschi. 
Sono entrate negli istituti 
tecnici in percentuali rag-
guardevoli rispetto al pas-
sato. Sono, assai spesso, mi-
gliori dei loro colleghi nelle 
università e nei master. Ma 
è come se nessuno se ne ac-
corgesse,  come se  questo  

fiume di energie si disper-
desse inutilmente ai piedi 
di una cultura politica e im-
prenditoriale  che  ha  lo  
sguardo altrove, che pen-
sa ad altro.

È un peccato. E si vor-
rebbe dire a tutti: le libere 
signore del Nord Europa 
non  sono  molto  diverse  
da noi italiane, non sono 
più intelligenti, più capa-
ci, più votate alla sterilità 
(anzi, hanno tutte più fi-
gli), più adattabili o più di-
sponibili al sacrificio. Sol-
tanto, vivono in Paesi che 
hanno affrontato il cam-
biamento anziché restare 
arroccati nel passato, ne 
hanno visto le opportuni-
tà, e cambiando sono di-
ventati più ricchi e più sta-
bili, oltre che più giusti e 
amichevoli  verso  quella  
metà del cielo che noi te-
niamo  ostinatamente  in  
ombra. —
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Su La Stampa

Ieri su La Stampa, l’intervista a 
Linda Laura Sabbadini, direttrice 
del  dipartimento  Istat.  In  base  
all’ultimo rapporto, le donne sono 
penalizzate in termini di precarie-
tà, part time e livello dei salari

discriminazione

LE STATISTICHE I DIRITTI

Tra i 20 e i 64 anni 
in Italia una su due 
è fuori dal mercato

del lavoro

L’OCCUPAZIONE FEMMINILE IN EUROPA

Occupazione donne tra i 20 e i 64 anni

L’OCCUPAZIONE FEMMINILE IN EUROPA

Occupazione donne tra i 20 e i 64 anni

Belgio

66,8%

Irlanda

70,0%

Svizzera

77,8%

Spagna

62,4%

Portogallo

73,1%

Francia

70,2%

Bulgaria

68,9%

Danimarca

75,6%

Paesi Bassi

77,5%

Germania

75,9%

Austria

71,3%

Polonia

68,4%

Lussemburgo

70,3%

ITALIA

53,2%

Grecia

52,7%

Romania

56,9%

Cipro

70,0%

Malta

69,6%

Croazia

62,9%

Slovacchia

70,4%

Slovenia

72,6%

Serbia

59,3%

Estonia

77,5%

Finlandia

75,8%

Svezia

78,0%

Islanda

77,5%

Norvegia

77,5%

Lettonia

72,9%

Lituania

76,7%

Rep. Ceca

72,1%

Ungheria

73,5%
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